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da allora in in terrotte. « Il Sultano, scrive il Pester Lloyd, non ha 
altro  da fare che a ttaccar briga con le Potenze per un nonnulla, 
in nome dell’ islamismo. Non dovrebbe avere egli a ltre  cure ? I 
piani inglesi in Arabia, i p reparativ i russi alla frontiera arm ena, 
le sconfitte delle truppe turche nel Yemen, le lotte sanguinose 
ai confini bu lgari non lo preoccupano affatto ! Egli domanda in­
vece alle Potenze, per via diplomatica, che si studi la questione 
dell’abolizione fu tu ra  degli uffici di posta esteri nell’ Impero o t­
tomano. Abdul Hamid fa, press’a poco, come quei medici arabi 
che, per far passare l'em icrania, salassano il piede del paziente.
I bagni di sangue armeno e le sanguinose tragedie di Macedonia 
rappresentano ta li curiosi salassi. Ma il mal di testa  non va via, 
e l’organism o si va sempre più indebolendo. Eppure la Turchia, 
contrariam ente al parere di molti, potrebbe^ essere ancora suscet­
tibile di modernizzazione e di sviluppo civile ed economico. Per 
vivere e progredire, il Gran Turco deve appoggiarsi a ll’Europa, 
Non ci sono che due risoluzioni dell attuale  irritan te  situazione, 
e il Sultano dovrebbe saperlo; o riforme o rivoluzione. Se Abdul- 
Hamid non si affretta a dare riforme che modernizzino il suo 
infelice impero, la Turchia è perduta. Queste variazioni di primo 
violino nell’im m inenza del viaggio dello Czar in Francia, devono 
interessare ogni ben costrutto  orecchio e non m ancheranno di p ro ­
durre nel Bosforo dei sussulti nervosi al nervosissimo Sultano, 
il quale perdura a credere che Maometto te rrà  veram ente la pa­
rola, salvando dal crollo l'islamismo, sinché ragg ie rà  sole sulle 
superstizioni umane. Incontri di capi di stato  in questo momento 
sono particolarm ente pericolosi alla mezzaluna. Domina in Europa 
una generale irritazione contro 1’ islamismo , e chiusa, pel mo­
mento, la g'ran commedia c in ese , tu t t i  g li sguard i sono rivolti 
a ll’ag ita to  e sanguinoso Oriente, ai Balkani vulcanici , dove ri­
bolle indomabile lava, che si estende, m inacciando un incendio 
colossale. »

Poco dopo il Magyar Nemzet dichiarò che ogni preoccupazione 
provveniva dalla falsa interpretazione dell’ accordo del 1897, il 
cui scopo non era di sopprim ere g li antagonism i d’interesse fra 
i due imperi, m a di stabilire solo un modus v iven d i, affinchè 
questi antagonism i non nuocessero alle relazioni am ichevoli fra 
essi; poiché, qualora ciò fosse avvenuto, il conte Goluchowski non 
avrebbe m ancato ad un ’ energica difesa ; sicché non si poteva 
parlare nè di cessazione, nè di rallentam ento dell’accordo.

Ma il Pester L lo yd , m algrado il silenzio del Fremdenblatt e 
del Reichsìver, non cessava di richiam are l ’attenzione del Governo 
sugli avvenim enti inqu ietan ti della Penisola balkanica ; onde la 
Peterslmrskya Viedomosti si vide costre tta a sm entire formalm ente 
l’affermazione che la Russia cercasse di danneggiare 1’ Austria; 
anzi l ’am basciatore russo a Vienna dichiarava al conte Goluchowski


